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IL CAPITALE UMANO

Le nuove professioni Persone e lavori ibridi: un confronto
a Padova tra gli esperti veneti e il sottosegretario Cominardi

L'era delle contaminazioni
«Il digitale libera tempo»

L’Osservatorio
professioni
digitali
dell’Università di
Padova, diretto
dal professor
Paolo Gubitta, è
nato nel 2017
con lo scopo di
«realizzare un
programma di
studio,
formazione e
orientamento
alle nuove
competenze
digitali,
monitorare
l’efficacia delle
attività di ricerca,
orientare scelte
e strategie degli
enti di
formazione,
delle aziende e
elle istituzioni»

Cos’è S
tudiare, raccontare e
progettare le nuove
forme del lavoro, tra
contaminazione dei sa-
peri e apprendimento

in tempi rapidi. Era questo
l’obiettivo di «Persone e lavori
ibridi. Nuove competenze per
n u o ve p r o f e s s i o n i » , i l
workshop organizzato nella
sede padovana di Assindustria
Venetocentro dalla community
«Progettare Insieme» della
Fondazione Irso e dall’Osserva-
torio Professioni Digitali del-
l’Università di Padova. L’incon-
tro ha coinvolto anche Claudio
Cominardi, sottosegretario al
Lavoro, e ha fornito molti
spunti prospettici.
Giovanni Costa, docente

emerito di organizzazione
aziendale e strategia d’impre-
sa, ha paragonato il mondo del
precariato e delle startup alle
mosche della frutta, che «vivo-
no poche ore, assumono una
forma evanescente e hanno
grandi capacità di riproduzio-
ne». Discorso diverso per i
nuovi creativi, che ricordano le
rondini perché «spostano e ri-
creano le competenze ovun-
que, senza radicarsi all’interno
delle organizzazioni ed evitan-
do gli ambienti ostili». Paolo
Gubitta, docente di organizza-
zione aziendale e direttore del-
l’Osservatorio, ha ricordato che
laureati e millennials sono
«impiegati con più frequenza
nelle attività di trasformazione

digitale, che richiedono com-
petenze informatiche».
Anna Comacchio (Università

Ca’ Foscari di Venezia) ha mes-
so in evidenza un effetto colla-
terale: «Il lavoro ibrido genera
un tempo liberato, che può es-
sere impiegato in altri task e
dunque favorisce il multi-

tasking. È un tempo che va ri-
preso come variabile di studio
e progettazione». Gianni Potti,
responsabile di Confindustria
Servizi innovativi e tecnologici
e presidente di Fondazione Co-
munica, segnala tre questioni
aperte: «La classificazione del-
le aziende non corrisponde al-
la composizione del mercato. I
Talent Garden sono aperti 24 h
e sono incentrati sulla conta-
minazione, bisogna valutare i
luoghi del lavoro che cambia-
no. E l’alfabetizzazione digitale
deve riguardare anche i cittadi-
ni e le pubbliche amministra-
zioni, non solo le aziende».

Gianluca Spolverato, avvoca-
to e titolare dello studio Spol-
verato&Partners, nota «una
diffidenza verso i tradizionali
intermediari dei temi legati al
lavoro, come sindacati e pro-
fessionisti. Gli utenti del web
non cercano più il professioni-
sta che parla dei loro proble-
mi, ma quello che è successo
ad altri come loro. La conse-
guenza è che si lavora in meno
tempo, perché molte cose da
fare sono già state fatte. I miei
dipendenti sono diventati as-
semblatori di risposte già date,
ruota tutto attorno alla com-
prensione dei problemi e alla
comunicazione».
Eppure ci sono ancora molti

lavoratori che «non riescono
nemmeno a scaricare le busta
paga online - assicura Massi-
miliano Nobis della Fim Cisl
Veneto -. Il mondo del lavoro
avanza a due velocità: è giusto
guardare avanti, ma bisogna
anche recuperare chi è rimasto
indietro».
Giancarlo Corò, economista

di Ca’ Foscari, chiede di inseri-
re i laureati in lingue «in per-
corsi con conoscenze econo-
miche e giuridiche». Guido
Masnata, responsabile de ser-
vizi informativi e digital tran-
sformation all’Opera Immaco-
lata Concezione (Oic) di Pado-
va, racconta gli ultimi progres-
si della struttura sul versante
tecnologico: «Prima di tutto,
l’adozione integrale di un si-

stema cloud. Poi la digitalizza-
zione del bordo letto, con la
creazione di un database che
contiene tutti i dati sulla vita
dei nostri ospiti, dai farmaci al
cibo. Questo ci consente un ri-
sparmio sui farmaci del 30%,
pari a un milione di euro. Infi-
ne la manutenzione predittiva
e la tecnologia della voce, che
rappresentano un enorme po-
tenziale per la domiciliarità».
Fin qui domande, analisi e

testimonianze dagli attori del
territorio. Al sottosegretario
Cominardi il compito di tirare
le somme. «La velocità della
trasformazione rappresenta
una criticità - ha spiegato -. Di
fronte a questa situazione non
bisogna reagire con un atteg-
giamento luddista, ma cercare
di colmare il gap con i nostri
competitor investendo in ricer-
ca e sviluppo. In questo senso,
l’Italia ha appena aderito a una
partnership europea sul tema
del blockchain». Cominardi
poi si è soffermato sul tema
degli Istituti tecnici superiori
(Its) post diploma: «È un per-
corso di formazione scolastica
molto gratificante, bisogna
renderlo più appetibile. La ri-
collocazione degli studenti
sfiora il 100%, è un esempio da
diffondere in tutta Italia». La
prossima mossa? «Un osserva-
torio per capire come cambie-
ranno i mestieri del futuro».
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Discussione
a più voci
Docenti,
sindacalisti,
imprenditori ed
esperti riuniti a
Padova per
discutere di
lavori ibridi,
nuove
competenze e
nuove
professioni
digitali

Il monito
«Il mondo del lavoro
viaggia a due velocità,
ricordiamoci anche di
chi rimane indietro»

I lavori ibridi

di Martina Gianecchini*

Dal robot operaio all’operaio «aumentato»
Con gli esoscheletri più forza e meno fatica

B
uona parte dei cambiamenti dei mestieri e
delle professioni che sono stati illustrati in
questa rubrica hanno riguardato
applicazioni collegate all’intelligenza
artificiale. La tecnologia però non sta

modificando solamente i lavori intellettuali ma
anche quelli manuali. In alcuni casi si tratta di
una vera e propria sostituzione: solo per fare un
esempio, un’indagine condotta alla fine 2018 ha
stimato negli Stati Uniti una perdita di oltre
300mila posti di lavoro tra i camionisti per effetto
dell’introduzione di veicoli a guida autonoma. In
altri casi di un affiancamento: sono da alcuni anni
presenti all’interno delle nostre fabbriche i cobot,
ovvero robot collaborativi che interagiscono con gli
operai nell’ambiente di lavoro e che apprendono
memorizzando e replicando i movimenti che
vengono loro insegnati dai colleghi in carne e
ossa. Accanto a queste direzioni di sviluppo, le più
recenti evoluzioni tecnologiche si stanno

muovendo nella direzione di un «aumento» del
lavoro umano, ovvero della possibilità di ottenere
migliori prestazioni grazie al supporto della
tecnologia. È questo ad esempio il caso
dell’utilizzo degli esoscheletri nella produzione
industriale e nel settore delle costruzioni.
Gli esoscheletri sono strutture esterne che si
applicano sul corpo per sostenere la muscolatura e
la tenuta delle ossa, soprattutto in caso di forti
sollecitazioni. Il loro primo sviluppo è avvenuto
negli anni Sessanta negli Stati Uniti all’interno del
settore militare: l’esercito americano aveva
commissionato alla General Electric la
realizzazione di un esoscheletro in grado di
aumentare di venticinque volte la forza dell’uomo,
ma il peso eccessivo dei materiali bloccò il
progetto. Nel corso degli anni, la loro applicazione
si è spostata all’ambito medico-riabilitativo, con il
fine di potenziare le capacità fisiche di persone
con disabilità o colpite da malattie e traumi.

Recentemente, le aziende produttrici di
esoscheletri ne hanno intuito le potenzialità
commerciali e hanno cominciato a sviluppare
modelli destinati a supportare i lavori manuali
nelle fabbriche. Infatti, nonostante la diffusione
dell’automazione, molte mansioni produttive
prevedono ancora la presenza dell’uomo. Queste
attività, spesso ripetitive e faticose, sono all’origine
di molte malattie professionali, con danni per
l’individuo e le imprese. Gli esoscheletri sviluppati
per il supporto al lavoro operaio hanno
esattamente la finalità di ridurre l’usura fisica cui
sono sottoposti i lavoratori. I modelli presenti in
commercio hanno diverse funzioni: dal supporto
alle braccia e alle spalle nel caso di lavorazioni
che prevedono di sostenere attrezzi ed usarli, ad
esempio, al di sopra della propria testa, a quello
alle gambe e alla schiena nel caso di attività che
richiedono all’operatore di stare per molto tempo
in piedi. A seconda delle loro finalità, gli

esoscheletri possono essere dotati di un motore
oppure essere «passivi» e quindi basarsi su
sistemi meccanici che sfruttano la forza di gravità.
La diffusione degli esoscheletri è ancora nella sua
fase iniziale, anche si moltiplicano le
sperimentazioni da parte delle multinazionali del
settore automobilistico: dal mese scorso Toyota sta
impiegando 200 esoscheletri in due fabbriche
americane, Ford utilizza 100 esoscheletri in 16
stabilimenti in otto Paesi e FCA ha introdotto a
Melfi, tra le proteste dei sindacati, un prototipo
sviluppato da Comau. Ovviamente, come tutti i
fenomeni in fase di sviluppo, ne sono in corso di
valutazione le potenzialità ma anche i rischi,
collegati all’uso di una tecnologia che se da un
lato riduce l’affaticamento, dall’altro potrebbe
generare nel lungo periodo altre patologie e
provocare incidenti inaspettati.
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